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Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina il Santo Padre Franceso ha ricevuto in Udienza i Membri della Pontificia Commissione per la
Tutela dei Minori a conclusione dell’Assemblea Plenaria e ha rivolto loro il discorso che pubblichiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Benvenuti!

Sono lieto di darvi il benvenuto dopo la conclusione della vostra assemblea plenaria. Ringrazio il Cardinale
O’Malley per le sue parole di introduzione; e ringrazio tutti voi per la dedizione al lavoro di protezione dei
bambini, sia nella vostra vita professionale sia nel servizio ai fedeli. I minori e le persone vulnerabili sono oggi
più sicuri nella Chiesa anche grazie al vostro impegno. Grazie davvero. E vorrei ringraziare il “gran testardo” di
questa causa che è il Cardinale O’Malley, che va avanti contro tutto, ma l’ha portata avanti. Grazie, grazie!

Èun servizio, quello a voi affidato, che chiede di essere portato avanti con cura. C’è bisogno della continua
attenzione della Commissione, affinché la Chiesa sia non solo luogo sicuro per i minori e luogo di guarigione,



ma risulti pienamente affidabile nel promuovere i loro diritti in tutto il mondo. Infatti, non mancano purtroppo
situazioni in cui è minacciata la dignità dei bambini, e questo dovrebbe essere una preoccupazione per tutti i
fedeli e tutte le persone di buona volontà.

A volte, la realtà dell’abuso e il suo impatto devastante e permanente sulla vita dei piccoli, sembrano sopraffare
gli sforzi di quanti cercano di rispondere con amore e comprensione. La strada verso la guarigione è lunga, è
difficile, richiede una speranza ben fondata, la speranza in Colui che è andato alla croce e oltre la croce. Gesù
risorto ha portato, e porta per sempre, le cicatrici della sua crocifissione nel suo corpo glorificato. Queste piaghe
ci dicono che Dio ci salva non “saltando” le nostre sofferenze, ma attraverso le nostre sofferenze,
trasformandole con la forza del suo amore. Il potere di guarigione dello Spirito di Dio non ci inganna; la
promessa di nuova vita da parte di Dio non viene meno. Dobbiamo solo avere fede in Gesù risorto e posare la
nostra vita nelle ferite del suo corpo risorto.

L’abuso, in ogni sua forma, è inaccettabile. L’abuso sessuale sui bambini è particolarmente grave perché
offende la vita mentre sta sbocciando in quel momento. Invece di fiorire, la persona abusata viene ferita, a volte
anche indelebilmente. Recentemente ho ricevuto una lettera di un padre, il cui figlio è stato abusato e, a causa
di questo, non è stato in grado di uscire dalla sua stanza per molti anni, portando impresse quotidianamente le
conseguenze dell’abuso, anche nella famiglia. Le persone abusate si sentono, a volte, come intrappolate in
mezzo tra la vita e la morte. Sono realtà che non possiamo rimuovere, per quanto risultino dolorose.

La testimonianza dei sopravvissuti rappresenta una ferita aperta nel corpo di Cristo che è la Chiesa. Vi esorto a
lavorare diligentemente e coraggiosamente per far conoscere queste ferite, a cercare coloro che ne soffrono e a
riconoscere in queste persone la testimonianza del nostro Salvatore sofferente. La Chiesa infatti conosce il
Signore risorto nella misura in cui lo segue come Servo sofferente. Questa è la strada per tutti noi: vescovi,
superiori religiosi, presbiteri, diaconi, persone consacrate, catechisti, fedeli laici. Ogni membro della Chiesa,
secondo il proprio stato, è chiamato ad assumersi la responsabilità di prevenire gli abusi e lavorare per la
giustizia e la guarigione.

Ora vorrei dirvi una parola riguardo al vostro futuro. Con la Costituzione Apostolica Praedicate Evangelium - ne
ha parlato il Cardinale - ho formalmente istituito la Commissione come parte della Curia Romana, nell’ambito del
Dicastero per la Dottrina della Fede (cfr n. 78). Forse qualcuno potrebbe pensare che questa collocazione possa
mettere a rischio la vostra libertà di pensiero e di azione, o forse anche togliere importanza alle questioni di cui
vi occupate. Questa non è la mia intenzione e non è la mia aspettativa. E vi invito a vigilare affinché ciò non
accada.

La Commissione per la Tutela dei Minori è istituita presso il Dicastero che si occupa degli abusi sessuali da
parte dei membri del clero. Nello stesso tempo, ho distinto la vostra dirigenza e il vostro personale, e
continuerete a relazionarvi direttamente con me mediante il vostro Presidente Delegato. È [collocata] lì, perché
non si poteva fare una “commissione satellite” che girasse senza essere aggrappata all’organigramma. È lì, ma
con un presidente proprio nominato dal Papa.

Desidero che voi proponiate i metodi migliori affinché la Chiesa protegga i minori e le persone vulnerabili e aiuti i
sopravvissuti a guarire, tenendo conto che la giustizia e la prevenzione sono complementari. Infatti, il vostro
servizio fornisce una visione proattiva e prospettica delle migliori pratiche e procedure che possono essere
realizzate in tutta la Chiesa.

Importanti semi sono stati gettati in questo senso, da molte parti, ma c’è ancora molto da fare. La Costituzione
Apostolica segna un nuovo inizio. [Vi pone] nell’organigramma della Curia in quel Dicastero, ma indipendenti,
con un presidente nominato dal Papa. Indipendenti. È vostro compito espandere la portata di questa missione in
modo che la tutela e la cura delle persone che hanno subito abusi diventi norma in ogni ambito della vita della
Chiesa. La vostra stretta collaborazione con il Dicastero per la Dottrina della Fede e con altri Dicasteri dovrebbe
arricchire il vostro lavoro ed esso, a sua volta, arricchire quello della Curia e delle Chiese locali. Come questo
possa avvenire nel modo più efficace, lo lascio alla Commissione e al Dicastero, ai Dicasteri. Operando insieme,
questi danno attuazione concreta al dovere della Chiesa di proteggere quanti si trovano nella sua responsabilità.
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Tale dovere è basato sulla concezione della persona umana nella sua intrinseca dignità, con speciale attenzione
per i più vulnerabili. L’impegno a livello della Chiesa universale e delle Chiese particolari attua il piano di
protezione, guarigione e giustizia, secondo le rispettive competenze.

I semi che sono stati sparsi stanno cominciando a dare buoni frutti. L’incidenza degli abusi sui minori da parte
del clero ha evidenziato un calo per diversi anni in quelle parti del mondo dove sono disponibili dati e risorse
affidabili. Annualmente, vorrei che mi preparaste un rapporto sulle iniziative della Chiesa per la protezione dei
minori e degli adulti vulnerabili. Questo potrà essere difficile all’inizio, ma vi chiedo di incominciare da dove sarà
necessario in modo da poter fornire un rapporto affidabile su ciò che sta accadendo e su ciò che deve cambiare,
in modo che le autorità competenti possano agire. Tale rapporto sarà un fattore di trasparenza e
responsabilizzazione e – mi auguro – darà un chiaro riscontro dei nostri progressi in questo impegno. Se i
progressi non dovessero esserci, i fedeli continuerebbero a perdere fiducia nei loro pastori, rendendo sempre
più difficile l’annuncio e la testimonianza del Vangelo.

Ci sono anche tuttavia bisogni più immediati che la Commissione può aiutare ad affrontare, soprattutto per il
benessere e la pastorale delle persone che hanno subito abusi. Ho seguito con interesse i modi in cui la
Commissione, fin dalla sua nascita, ha fornito luoghi di ascolto e di incontro con le vittime e i sopravvissuti. Siete
stati di grande aiuto nella mia missione pastorale verso coloro che si sono rivolti a me per le loro dolorose
esperienze. Per questo vi esorto ad aiutare le Conferenze Episcopali – e questo è molto importante: aiutare e
sorvegliare in dialogo con le conferenze episcopali - a realizzare appositi centri dove le persone che hanno
subito abusi e i loro famigliari possano trovare accoglienza e ascolto ed essere accompagnate in un cammino di
guarigione e di giustizia, come è indicato nel Motu Proprio Vos estis lux mundi (cfr Art. 2). Tale impegno sarà
anche espressione dell’indole sinodale della Chiesa, di comunione, di sussidiarietà. Non dimenticare la riunione
che abbiamo avuto quasi tre anni fa con i Presidenti delle Conferenze episcopali. Loro devono costituire le
commissioni e tutti i mezzi per portare avanti i processi del prendersi cura delle persone abusate, con tutti i
metodi che avete, e anche degli abusatori, come punirli. E voi dovete sorvegliare su questo. Mi raccomando, per
favore.

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio di cuore per tutto il lavoro che avete fatto. Prego per voi e vi chiedo di pregare
per me, perché questo lavoro non è facile. Grazie! Che Dio continui a riversare su di voi le sue benedizioni. Che
Dio vi benedica, grazie!

[00649-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good day! Welcome!

I am pleased to welcome you at the conclusion of your plenary meeting. I thank Cardinal O’Malley for his words
of introduction, and I thank all of you for your commitment to the work of protecting children, both in your
professional lives and in your service to the faithful. Today, thanks also to your efforts, minors and vulnerable
persons are safer in the Church. I would also like to thank Cardinal O’Malley for the tenacity with which he has
pursued this cause despite every obstacle. Thank you!

The service entrusted to you is one that must be carried out with care. Constant attention is required of the
Commission so that the Church may not only be a safe place for minors and a place of healing, but may prove
completely trustworthy in promoting their rights worldwide. Sadly, situations continue to exist where the dignity of
children is threatened, and this must be a source of concern for all the faithful and for all people of good will.

At times, the reality of abuse and its devastating and lasting effects on the life of the “little ones” seem to prevail
over the efforts of those who strive to respond with love and understanding. The path to healing is a long and
difficult one; it requires firm hope, hope in Christ who went to the cross and even beyond the cross. The risen
Jesus bears, and will always bear, the marks of his crucifixion on his glorified body. Those wounds tell us that
God saves us not by passing over our sufferings but by passing through those sufferings, transforming them by
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the power of his love. The healing power of the Holy Spirit does not disappoint; God’s promise of new life does
not fail. We need but have faith in the risen Jesus and repose our lives in the wounds of his risen body.

Abuse in any form is unacceptable. The sexual abuse of children is particularly grave, as an offence against a
life that is just beginning to flower. Instead of flourishing, one who is abused is deeply injured, at times
permanently. Recently I received a letter from a father whose son had been abused and as a result for many
years could not even leave his room, so profound were the effects of the abuse on him, and on his family as
well. Those who were abused sometimes feel, as it were, trapped between life and death. These are realities
that, painful as they are, we cannot take away.

The testimony of the survivors represents an open wound on the body of Christ, which is the Church. I urge you
to work diligently and courageously to make these wounds known, to seek out those who suffer from them, and
to recognize in those persons the witness of our suffering Saviour. For the Church knows the risen Lord to the
extent that she follows him as the suffering Servant. This is the road that all of us must take: bishops, religious
superiors, priests, deacons, consecrated persons, catechists and lay faithful. Each member of the Church, in
accord with his or her proper state, is called to assume responsibility for preventing cases of abuse and to work
for justice and for healing.

Now I would like to say a word regarding your future. With the Apostolic Constitution Praedicate Evangelium, as
the Cardinal mentioned, I formally instituted the Commission as part of the Roman Curia, within the Dicastery for
the Doctrine of the Faith (cf. No. 78). Someone might think that this could put at risk your freedom of thought and
action, or even take away importance from the issue with which you deal. That is not my intention, nor is it my
expectation. And I invite you to be watchful that this does not happen.

The Commission for the Protection of Minors is instituted within the Dicastery that deals with sexual abuse on
the part of members of the clergy. Nonetheless, I have made your leadership and personnel distinct, and you will
continue to relate directly with me through your President Delegate. It was placed there, because it was not
possible to have a “satellite commission”, circling around but unattached to the organization chart. It is there, but
with its own President, appointed by the Pope. I would like you to propose better methods to enable the Church
to protect minors and vulnerable persons and to assist the healing of survivors, in the recognition that justice and
prevention are complementary. Indeed, your service provides a proactive and prospective vision of the best
practices and procedures that can be implemented in the entire Church.

In many places, important seeds have been sown in this regard, yet much remains to be done. The Apostolic
Constitution marks a new beginning. It put you in the Curia’s organization chart within that Dicastery, but
independent, with a President appointed by the Pope. Independent. It is your responsibility to expand the scope
of this mission in such a way that the protection and care of those who have experienced abuse may become
normative in every sector of the Church’s life. Your close collaboration with the Dicastery for the Doctrine of the
Faith and with other Dicasteries ought to enrich your work, while your work can enrich in turn that of the Curia
and the local Churches. The determination of the most effective ways for this to happen I leave to the
Commission and to the Dicastery, to the Dicasteries. Working together, these concretely implement the Church’s
duty to protect all those for whom she is responsible. That duty is grounded in the conception of the human
person in his or her intrinsic dignity, with special concern for the most vulnerable. The efforts made on the level
of the universal Church and of the Particular Churches will implement the plan of protection, healing and justice,
in accord with their respective competences.

The seeds that have been sown are starting to bear good fruit. Cases of the abuse of minors by members of the
clergy have decreased for several years now in those parts of the world where data and reliable resources are
available. I would like you, on an annual basis, to prepare for me a report on the Church’s initiatives for the
protection of minors and vulnerable adults. This might be difficult at the beginning, but I ask you to begin where
necessary, in order to furnish a reliable account on what is presently being done and what needs to change, so
that the competent authorities can act. This report will be a factor of transparency and accountability and – I
hope – will provide a clear audit of our progress in this effort. Without that progress, the faithful will continue to
lose trust in their pastors, and preaching and witnessing to the Gospel will become increasingly difficult.
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There are also certain more immediate needs that the Commission can help to meet, especially for the welfare
and pastoral care of persons who have experienced abuse. I have followed with interest the ways that the
Commission, from its inception, has provided opportunities for listening and encounter with victims and
survivors. You have been of great help in my pastoral mission to all those who have turned to me following their
painful experiences. For this reason, I urge you to assist the Conferences of Bishops – this is very important: to
assist and oversee in dialogue with the Conferences of Bishops – in establishing suitable centres where
individuals who have experienced abuse, and their family members, can find acceptance and an attentive
hearing, and be accompanied in a process of healing and justice, as indicated in the Motu Proprio Vos Estis Lux
Mundi (cf. Art. 2). This effort will also be an expression of the Church’s synodal nature, of communion and
subsidiarity. Do not forget the meeting we had almost three years ago with the Presidents of the Conferences of
Bishops. They are to establish commissions and the means needed to implement processes of care for persons
who have been abused, with all the methods that you have, and for punishing abusers. And you must oversee
this. I encourage you, please.

Dear brothers and sisters, I offer you my heartfelt thanks for the work that you have done. I pray for you and I
ask you to pray for me, because this work is not easy. Thank you! May God continue to pour out upon you his
abundant blessings. God bless you! Thank you!

[00649-EN.02] [Original text: Italian]
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